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Se il 2013 è stato l’anno della risco-
perta in Italia dell’agricoltura - non
solo come eccellenza dal punto di

vista alimentare, ma anche come settore
sui cui puntare per risollevare l’economia
- auspichiamo che il 2014 possa essere in-
vece l’anno della riscoperta dei boschi.
Non solo per il valore ambientale che essi
esprimono, ma anche per il valore sociale
ed economico che possono rappresentare
per il nostro Paese.

Ma come stanno i boschi italiani, qual è
lo stato di salute, come vengono realmen-
te utilizzati? «L’Italia - ci dice Antonio Bru-

nori, esperto di gestione forestale - ha la
quinta superficie forestale d’Europa
(1.800.000ettari),maèpenultimapertas-
so di utilizzazione dei boschi, il che signifi-
ca che abbiamo una copertura di circa un
terzo del territorio nazionale ma tagliamo
il20% dellacrescita annuale.Questopara-
mentro sancisce, in diverse aree, un so-
stanziale abbandono del bosco con tutti i
problemi di sostenibilità ambientale, eco-
nomica e sociale che ne conseguono».

In passato c’è stato un vero e proprio
abbandono delle foreste e il bosco s’è riap-
propriato di pascoli, pascoli arborati e

campi agricoli. Ne consegue che non ta-
gliando più, l’Italia è costretta a importare
dall’esterolegnoe derivati,che rappresen-
tano la terza voce di deficit nazionale. Al
contrario lavendita di legno trasformato è
la terza voce di attivo dell’export italiano.
In buona sostanza, abbiamo un «tesoret-
to», il bosco italiano, che produce tanto le-
gno, ma importiamo legno da paesi come
l’Austria che ha un terzo del nostro bosco,
ma taglia fino a sei volte di più.

A questo bisogna aggiungere che, con
l’abbandono dei boschi e della montagna,
in molte aree, è stata eliminata la manu-
tenzione del territorio, provocando un no-
tevole aumento di danni ambientali, come
il dissesto idrogeologico e gli incendi bo-
schivi. Ad aggravarequesto costo ambien-
tale, c’è il costo economico: infatti, se l’atti-
vitàgestionale costauno, l’attivitàdiemer-
genza costa dieci, e senza considerare la
ricaduta sull’attività occupazionale, diret-
ta e indiretta.

Macomevalorizzareinostri boschi?Al-
cuneregioni italiane,soprattuttoquelle al-
pine,comeilTrentino-AltoAdige, ilVene-
to e il Friuli Venezia Giulia, lo stanno fa-
cendo attraverso il finanziamento di piani
di gestione forestale che permettono di
avereunpianoregolatore dellerisorseam-
bientali e di decidere quando, come e dove
tagliare la superficie boschiva. Purtroppo
molte amministrazioni, nel passato, han-
no messo da parte questa politica, perché
si riteneva il settore forestale non redditi-

zio, o di basso livello.
«Nei casi di buona gestione, come il

Trentino Alto Adige - racconta Brunori -
che hanno mantenuto questa attività co-
stante, il bosco è il 2-2,3% del Pil regionale,
mentra in Italia è lo 0,005%. Si generano
vantaggi diretti e indiretti fondendo soste-
nibilità economica, sociale e ambientale.
Così facendo si ottiene per il legname an-
che una certificazione - come la PEFC
(ProgrammefortheEndorsementofForestCer-
tification Schemes e cioè Programma per il
riconoscimento di Schemi di Certificazio-
ne Forestale, ndr) - che, valore nel valore,
permettediavereunaspendibilitàsulmer-
cato maggiore rispetto ad un prodotto di
origine sconosciuta». Il PEFC è il maggio-
re schema di certificazione del settore fo-
restale e prevede anche il controllo della
filiera di traformazione del legno in pro-
dotti finiti. In Italia è uno degli strumenti

che hanno contribuito a creare eccellenze
di sostenibilità economica, ambientale e
sociale, come quello della provincia Auto-
noma di Bolzano.

In Italia il settore del legno e derivati
occupa intorno ai 450.00 addetti, ma ha
ben altro potenziale. In un momento in
cui losvilupposostenibileèunfaro, l’auspi-
cio è che la classe politica veda come que-
sti modelli di gestione del territorio fore-
stale siano in grado di generare sicurezza
ambientale, sociale, ed economica a tutti i
livelli. Serve una pianificazione strategica
di valorizzazione delle risorse naturali a
lungo termine che - unitamente ai sistemi
di certificazione - dia garanzia alla società
civile che si opera rispettando ambiente e
economia. Questa può essere un’altra via
per l’Italia di presentarsi all’Expo 2015
con modelli di sviluppo sostenibile in gra-
do di «nutrire il pianeta».

ITALIA

A
lla faccia della crisi!
L’Italia sarà anche un
paese in difficoltà, ma
continua a conservare
alcune isole felici, in cui
il tempo sembra essersi

fermato. Uno di questi posti incantati è
l’Enpam, l’Ente nazionale di previdenza
dei medici e odontoiatri. Gestisce un gi-
gantesco patrimonio da 13 miliardi di eu-
ro. Tanti soldi, in grado di scatenare
grandi appetiti sia esterni sia interni
all’ente. Nel primo caso si tratta di inve-
stimenti sospetti, che hanno attirato l’at-
tenzione della procura di Roma. Nel se-
condo caso si tratta invece dei compensi
faraonici che si attribuiscono gli organi
direttivi dell’Enpam, con i soldi o, me-
glio, i contributi versati dai medici italia-
ni all’Ente.

L’inchiesta della procura di Roma è
partita dopo la presentazione di un’espo-
sto da parte di alcuni presidenti di ordini
e di un consigliere di amministrazione
dell'Enpam, guidati dal professor Gians-
alvo Sciacchitano. L’esposto riporta le
conclusioni della società SRI Capital
Advisers, incaricata di svolgere un’anali-
si del portafoglio delle attività mobiliari
(come per esempio azioni ed obbligazio-
ni ndr) dell’Enpam. Nel rapporto viene
messa sotto accusa Mangusta Risk, advi-
sor dello steso ente, e gli investimenti
operati. Gli analisti scrivono che tra le
pieghe dei bilanci risulterebbero «occul-
tati consistenti perdite di capitale per
svariate centinaia di milioni di euro». In
modo particolare il «rapporto SRI» met-
te in evidenza l'analisi relativa ai CDO
(Collaterized debt obligation) per i quali
l'Enpam ha investito un capitale di
446,5 milioni di euro, con una perdita
mediamente stimata intorno al 56-57%,
a cui vanno aggiunti 102,6 milioni di eu-
ro di liquidità conferita per ristruttura-
zioni ed 85 milioni di euro di perdite rife-
rite a titoli strutturati non CDO. Il totale
supera i 600 milioni di perdite. I consi-
glieri guidati da Sciacchitano poi verran-
no a sapere che circa il 20-25% degli in-
vestimenti riguarda temibili titoli deriva-
ti e strutturati.

Al centro di tutte queste operazioni,
come detto, la Mangusta Risk, una miste-
riosa società di consulenza finanziaria
costituita il 16 giugno 2004, con un capi-
tale sociale di soli 10mila euro (pari a
quello di un chiosco mobile che vende
gelati), che ha come unico socio dal 5
maggio del 2005 la Mangustarisk Limi-
ted, società di diritto inglese che ha sede
a Londra, Short Gardens 15. Nessuno sa
però chi siano i soci della Mangustarisk
Limited. Per monitorare i rischi delle
operazioni finanziarie, la misteriosa so-
cietà di consulenza porta a casa un com-
penso annuale di 170mila euro. Ma per
ragioni oscure, allo stesso advisor viene
conferito l'incarico di monitoraggio del
rischio in specifico riferimento a sette ti-
toli CDO. Un incarico fotocopia del pri-

mo, per il quale però riceve circa 6 milio-
ni di euro. Ma le stranezze del «rappor-
to SRI» non finiscono qui. C’è un aspet-
to che riguarda ricche commissioni con-
cesse a società di consulenti sconosciu-
te e spesso domiciliate in Paesi apparte-
nenti alla black list. In questo senso bril-
lano i 3 milioni pagati a «Kanik Holding
Venture» per il titolo Goldman Sachs, a

fronte di nessuna attività svolta, ed i po-
co meno di due milioni per il titolo JP
Morgan pagati alla «E. Partners». L’in-
chiesta della procura di Roma, coordina-
ta dal procuratore aggiunto Nello Rossi
e dal sostituto Corrado Fasanelli, sem-
bra ormai vicina alla fine, ma al momen-
to l’unico ad aver pagato è stato il profes-
sor Sciacchitano, cacciato dal consiglio
di amministrazione dell'Enpam con l'in-
credibile accusa di aver firmato l'espo-
sto che ha fatto partire l'indagine. Men-
tre la Mangusta Risk continua il suo «la-
voro» in regime di proroga.

GETTONI DIPRESENZA
Quello degli investimenti spericolati pe-
rò non è l’unico capitolo di spesa discus-
so. Basta dare un’occhiata ai compensi
degli organi direttivi dell’Ente per ren-
dersene conto, soldi che arrivano per
mansioni che non vengono svolte in
esclusiva, ma parallelamente all’attività
professionale. Del resto sono gli stessi
amministratori dell’Enpam a stabilire i
loro emolumenti. A far diventare così

ricche le retribuzioni sono soprattutto i
gettoni di presenza e le indennità da tra-
sferta. Il presidente dell’Ente previden-
ziale dei medici ha un compenso fisso di
117mila euro l’anno, mentre, ad esem-
pio, il suo omologo della Cassa dei farma-
cisti si ferma a 43mila. Per non parlare
del costo degli organi statuari: i contri-
buenti Enpam li pagano complessiva-
mente 4.326.000 euro, mentre i farma-
cisti 226.000 euro. Prendendo i numeri
del bilancio del 2011, ancora attuali, il
totale dei compensi fissi del presidente e
dei due vicepresidenti ammontava a
258mila euro, a cui però andavano ag-
giunti 512mila euro di indennità dovuti a
gettoni di presenza, pari a 171mila euro
in media per ognuno. Se consideriamo
che un gettone di presenza vale 600 eu-
ro (450 dal 2012), è facile capire quale
sforzo sovraumano debbano aver affron-
tato i tre per aver tenuto più di 284 riu-
nioni in un anno! In questo modo i com-
pensi del presidente Alberto Oliveti, e
del vicepresidente vicario Giampiero
Malagnino (tenendo conto che siedono
anche nel cda della controllata Enpam
Reale Estate) arrivano per entrambi a
sfiorare i 400mila euro.

Con queste ricche indennità i vertici
dell'Enpam stracciano gli emolumenti
percepiti dal presidente della Repubbli-
ca (253mila euro), dei presidenti delle
Camere (196.800) e del presidente dell'
Inps (216.000). Lo stesso accade con i 5
componenti del Consiglio dei revisori,
per i quali nel 2011 sono stati spesi
750mila euro circa, contro i 266mila per-
cepiti dall'intero cda e dal collegio dei
revisori dei Farmacisti. In questo caso i
compensi fissi erano di 198mila circa,
mentre i restanti 552mila euro proveni-
vano dai gettoni presenza. Il presidente
del collegio Ugo Venanzio Gaspari, rap-
presentante del ministero del Lavoro
(su nomina di Roberto Maroni) con com-
piti di controllo sulle spese, ha ricevuto
complessivamente circa 156mila euro,
mentre il rappresentante del ministero
del Tesoro, Laura Belmonte (anche lei
con compiti di controllo), ne ha ottenuti
148mila. Ma Gaspari siede anche, in qua-
lità di presidente, nel consiglio dei revi-
sori di Enpam Reale Estate, percependo
così ulteriori 50mila euro. A questa ci-
fra va aggiunta la media di ulteriori 17mi-
la ottenuti sempre da Enpam Reale Esta-
te. Gaspari riceve così da Enpam circa
224mila euro. Anche il consigliere Fran-
cesco Noce è presente sia nel collegio
dei Revisori sia in quello della Enpam
Reale Estate ed ha ottenuto circa 148mi-
la euro dal primo incarico e 50mila dal
secondo, per 198mila euro totali.

Questa gestione dell'Ente fa sì che gli
iscritti paghino mediamente 13,78 euro
contro i 9 centesimi medi degli iscritti
all'Inps. Gli amministratori dell'Enpam
hanno comunicato che dal 2013 è stato
operato un taglio del 10% sui compensi.
Non un gran sacrificio, viste le cifre...
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Il tesoro «nascosto»
dei boschi italiani
● Il nostro Paese ha la quinta superficie forestale
d’Europa ma è penultimo per tasso di utilizzazione
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Enpam, il bilancio è opaco
ma i compensi sono d’oro

L’Ente di previdenza dei medici sotto inchiesta FOTO DI CHIARA ROSSI/LAPRESSE
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Learancedellasalute
oggi inpiazza
contro il cancro
Oggi torna l’appuntamentocon le
«ArancedellaSalute», scelte
dall’Associazione Italiana per la
Ricercasul Cancrocome simbolo
dell’alimentazionesana eprotettiva.
Ventimilavolontari, affiancati in molti
casidai ricercatori,distribuiscono in
duemilapiazze330mila reticelle
contenenti2,5 kgdi arancerosse.
Conun contributominimodi 9euroè
cosìpossibilesostenere il lavoro dei
ricercatorie portare acasaun pieno
divitamine. Laprimacausa dimorte
per tumore resta ilpolmone(25mila
mortinegliuomini, 9milanelle
donne), seguitadall’intestino
(23mila)e dallamammella (12mila).

Francesca Izzo e Beppe Vacca
piangono per la morte di

ALBERTO PROVANTINI

amico e compagno amato
come un fratello e si stringono

nel dolore a Noemi, Aurora,
Roberto e Rosalba.
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